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VINCENZO MONTI 

Nel 1828 spirava Vincenzo Monti, sul tumulo del 
quale gli amici dolutili pronunciavano mesto vale. La 
sua fama fu in mille guise Incerata, si confuse l'arte­
fice di versi sublìmi coll'uomo politico, ed il suo me­
rito letterario fu disconosciuto ed ormai poco si parla 
delie sue opere, benché la sua musu sia di vanto al 
Parnaso italiano , le sue prose di decoro e di giova­
mento alle nostre lettere. 

Dotalo dalla natura d'anima ardente, Vincenzo Monti 
lasciò la carriera del foro alla quale avcalo destinato 
suo padre , per consecrarsi alla poesia. La Bibbia, 
Datile, Virgilio furono suoi maestri, e le sue poesie, 
specialmente le giovanili, portano l'impronta dell'ispi­
razione dei veggenti d'Israele, o del ruggito del ghi­
bellino fuggiasco , o della soave melanconia del can­
tore di Enea. La Visione di Esecliiello , le Elegie , la 
bellezza dell' Universo, il Pellegrino Apostolico, sono le 
poesie che in Roma svegliarono entusiasmo per il gio­
vine Poeta. E se si confrontano queste poesie colle 
stVMvolt leziosaggini aroadiche, cortamente Monti me­
ritava la fama in cui era tenuto. 

L'austero astigiano avea a que'di all'Italia intrec­
ciata una ghirlanda , della quale mancava ; ed all'in­
sultante ironia dei Francesi non aveva da contrapporre 
che la secca tragedia di Maffei, la Merope. L'altissimo 
ingegno d'Alfieri tuonò sensi sublimi, ed evocando le 
ombro de'generosi di Grecia e di Roma, fra esse quasi 
unicamente s'avvolse , e se toccò argomenti dell' evo 
medio, vesti ancora della toga antica i suoi protago­
nisti ed attori. Monti, sospinto da nobile emulazione 
e sentendo disapprovare lo stile duro e talvolta con­
torto dell'astigiano , compose la tragedia dell' Arislo­
demo ; ma comunque sieno in essa ritratte con va­
lore le furie ed i rimorsi di quell'ambizioso che pose 
nelle viscere innocenti della figlia la mano omicida, 
restò Monti mollo al disotto d'Alfieri; e se l'economia 
dell'astigiano è talvolta riprensibile, la macchina e la 
ragione poetica dell'.4r«'s<orfemo sono meschine , senza 
porre a conto dell'autore la rancida fiaba di Cesira e 
di Gonippo, e l'andata di Lisandro a Messene, in cui 
il vincitore chiedo pace al vinto. Ma se difettosa è 
l'orditura dell' Aristodemo , splendidi sono i versi , e 
sparsi di generosi epifonemi, che rivelano il poeta de­
scrittivo e pindarico , più che l'austero ed incisivo 
tragico. 

La bufera della rivoluzione di Francia avea agitata 
Europa, ed impetuosa soffiava in Italia , destinata ad 
essere ben presto premio delle sue vittorie, ed in Ro­
ma cadeva da furor popolare spento Ugo fiasville. 
Monti viveva alla corte di Roma, e bazzicava con du­
chi e marchesane, tutta gente che detestavano la rivo­
luzione di Francia e giovine e poeta, desioso di scuo­
tere le miserie daddosso e di escir da strettezza, ub­
bidì alla prepotenza del suo ingegno , e tolse a can­
tare di Basville , facendone viaggiare l'anima a con­
templare i disastri e gli eccessi dalla rivoluziono fran­
cese prodotti, e se infatti si pensa alla Gironda, alla 
Montagna ed ai Settembrini si sente a gelare il san­
gue, e Platone e Campanella che furono fabbricatori 
di repubbliche avrebbero forse ribrezzo a proclamar­
ne di nuove. Varano era poeta in voga , ed avea in 
commoventi versi cantato le sue visioni , genere di 
poesia difficile , ma che mollo calza agli ingegni ro­
busti. Monti con ammirabile volo canta le sciagure 
che contristavano Francia, e personifica tutte le truci 
passioni che agitavano alcuni di quei cannibali, e com­
movente e la morte di Luigi XVI , la cui bontà co­
stituzionale fu pagata col patibolo dai terroristi , ed 
ammirabile la descrizione delle ombre dei regicidi , e 
dei filosofi che scalzarono il Irono e la religione coi 
loro scrini che circondano il cadavere dell'infelice Ca­

ntile scrisse il Galeot­
! alla fatalità greca di 
Ito evo di Zambrino, 
lieo, che molto aveagli 

e l'allusione fu di 
"del componimento; la 

peto. E se delibò in questa cantica il poeta alcune 
immagini dalle metamorfosi d'Ovidio, e dal secondo e 
sesto canto di Virgilio e da altri, le assimilò in modo 
meraviglioso nella sua mente, «be si possono dire co­
niale alla sua incudine, e fu granile l'entusiasmo che 
svegliò quella cantica per luti» Italia, che per tacere 
di molti, non accenneremo che­gli elogi che dal Pa­
nni furono fatti al giovine can 

Per compiacere a signora gì 
to Manfredi, facendo succederà 
Aristodemo , la fallacia dui nei 
nel quale raffigurò un suo nenj 
nociuto , e fu recitata in Romf 
puntello in teatro alla riuscita 
ritoccò di poi e fu altra fronda alla corona d'alloro 
di Monti. » 

La scena si cambiava in Italia, ai trilli degli evi­
rati cantori era succeduta la musica aspra del can­
none che a Montenotte ed a Lodi cambiava aspetto 
all'Italia. Un giovinotto che ne sapea più di tutti i 
vecchi dei lunghi mostacchi avea, trovato nel suo ge­
nio il modo di uccidere il maggior numero di per­
sone possibili, nel minor tempo possibile, ed essendo 
•ccatabrigbe, chi voleva «eco «ètte in pace conveniva 
facesse a suo modo, quindi si videro pacifici principi 
lasciare i loro Slati, e quel baldanzoso venire innanzi, 
vestire quegli Stali di donna , sul capo della quale 
pose ii beretto frigio. Allora Monti volò a Milano ove 
trovò ammiratori del suo alto ingegno, e nemici po­
tenti da lui in Roma folgorati col terribile sonello 
Padre Quirin. Stanco di trionfi in Europa il giovi­
notto , da'suoi granatieri nominato caporale , inquieto 
andò a turbare in Egitto i Musulmani, per cui men­
tr'egli viveva in Oriente , il Cosacco venne in Lom­
bardia insieme agli Austriaci che tornarono nei loro 
Stali. Monti e molli altri dovettero aodare in Francia 
senza passaporto, Disturbalo che ebbe abbastanza Mao­
metto, il giovinotlo tornò a Parigi, ed in un bel gior­
no con alcuni suoi amici molto maneschi fa saltare 
fuori dalla finestra i deputali, trattenendo coloro ebe 
gli erano propensi, si fa nominare primo Console , e 
torna a viaggiare alla volta d'Italia. Per farla più breve 
passa ilS. Bernardo, giuoca una partita a scacchi in fret­
ta a Marengo, e torna a rizzare in Italia la donna ia gon­
nella a tre strisce, e Monti inluona l'inno della vit­
toria. Era morto Mascheroni a Parigi, e Monti com­
pone una Cantica alla memoria di quell'esimio, e de­
scrive le anime dei sommi italiani da poco estinti in 
dolce e soave colloquio con Mascheroni, che narra le 
sozzurre commesse dagli amministratori della Cisal­
pina, e dai fanatici demagoghi, che il tempio della giu­
stizia cambiavano in osceni banchetti degni da riva­
leggiare colle suburre di Roma. 

Il vincitore delle Piramidi volle porsi sul capo la 
corona di Carlo Magno, indi quella dei re Longobardi, 
e passò di battaglia in battaglia, e Monti dopo il Pro­
meteo, il Pericolo e molte canzoni volle cantare lo ge­
sta dell'uomo straordinario ; compose il Bardo della 
Selva Nera e la Spada di Federico. Ma questi compo­
nimenti non accrebbero la fama poetica del loro au­
tore, anzi la diminuirono. Nell'occasione che il suc­
cessore di Carlo Magno ripudiata una moglie, ne spo­
sava un altra, Monti cantò le nozze in bellissimi versi, 
e la nascita dell'erede dei due troni fu, pure cantata 
dall'autore del Caju Gracco. Il celebre giuocatore di 
scacchi, a Mosca perdette il cavallo di regina, a Li­
psia quello di re e la regina, a Fontaineblean rinun­
ciò la scacchiera , e nuovo assetto ripigliò l'Europa. 
La Lombardia tornò sotto Casa d'Austria, e Monti can­
to il Ritorno d'Astrea. Ma dopo la traduzione d'Ome­
ro nella quale viene rassomigliato ad una bella infe­
dele che non si può abbandonare, cominciava la sua 
Musa ad invecchiare. Lasciò la cetra, e brandi le ce­
soje della crilica , e scrisse la Proposta , nella qual 
opera é sempre l'uomo d'alto ingegno e di sconfinala 

erudizione. Dopo la sua morto gli fu contesa perfino 
l'altezza dell'ingegno. Se ne.dissero e se ne scrissero 
improperi, e fu ingiustizia confondere l'uomo col poeta, 
l'artista col cittadino. E se eguale misura, si usasse 
al dì d'oggi, quanti non si dovrebbero calpestare, che 
mentre scrivono contro a'potenli, si mostrano assidui, 
striscianti alla loro anticamera por sollecitare impie­
ghi, favori ed insegne che meritano riverenza sul petto 
degli uomini d'onore, ma che sul loro sono avvilite!. 

UTTEMtlM INDUIVA NEIM i N \ 

La repubblica letteraria si è testa arricchita d'un 
terreno vergine cioè d'un'ampia collezione d'apologhi 
indiani, delti Aoadanas, provenienti dalla slessa,fonte 
a cui attinsero i favoleggiatori di tulli i tempi da 
Bidpai e Fedro, fino a Vaez è ' Florian, apologhi an­
tichi come la morale della Stìnge della Piramidi. Essi 
furono trovati nelle reliquie della civiltà indo­cinese. 
Questo fallo , già per sé interessante , acquista mag­
giore importanza , perchè aiuta a sollevare un lembo 
del velo ebe nasconde ancora «fl« questione­ che lauto 
preoccupa ora i filologi e gli storici. 

È noto come verso il 4.° secolo dell'era volgare i 
sedatori di Budda, fuggendo la persecuzione dei Bra­
mini ortodossi, emigrassero dall'Indostan , per istabi­
lirsi nel paese di quella vasta parte del continente 
asiatico, che si stende dallo stretto di Singapore (ino 
alla Russia meridionale. Il successo della propaganda 
dei Buddisti fu veramente prodigioso. 1 Tibetani , i 
Siamesi, i Birmani, i Mongoli, i Cinesi, i Giapponesi, 
e molli altri popoli dell'Asia.centrale, abbracciando la 
fede dei catecumeni di Budda, ricevettero pure i li­
bri delle sue leggi, scritti originariamente iu lingua 
sanscrilta. Allora i missionari buddisti , obbligali a 
spiegare il dogma di Budda a tante diverse nazioni, 
dovettero necessariamente comporre dei dizionari, in­
ventare alfabeti , e creare teorie grammaticali , cosa 
tanto più ardua che molte di quelle nazioni conver­
tite ignoravano perfino l'uso della scrittura. Fu.allora 
che il dialetto tibettiano dei montanari dell'llimalaya, 
innalzato dai missionari indiani al rango di lingua sa­
cra, e impiegato alla traduzione di testi sanscritti, rese 
in tutta l'Asia servigi analoghi a quelli che il Ialino 
avea resi all'Europa nel medio evo. Quando la rifor­
ma buddista giunse nella Cina, si trovò, in faccia ad 
un incivilimento e ad una letteratura già maturi, ed 
esistenti da tempo immemorabile. Julieu,trovò.nei ca­
taloghi delle biblioteche di Peeking , e d'altre città i 
titoli di 2440) opere sanscritte tradotte in .Cinese, o re­
datte dietro lesti indiani. Conoscendo egli le duo lin­
gue, la sanscrilta, cioè, e la cinese, egli pubblicò pri­
ma la biografia di Hiouen­Th­ang , come pure i suoi 
viaggi nell'India dall'ami.) 629 fino al 045; quindi gli 
Apologhi, ed ora sta per pubblicare l'interessante ope­
ra, che avrà per titolo : Metodo per decifrare e trascrì­
vere le parole indiane figurate nei libri cinesi con segni 
fonetici, seguito da molte migliaia di voci­, accompagnale 
ognuna da vari esempi sans&rilli. 

Con tale chiave, i nomi indiani, sGgurati dall'orto­
grafia cinese, e che non potevano quindi comprendersi, 
potranno quindinnanzi figurare nella laro forma indi­
gena, e si giungerà, finalmente a supplire al difetto di 
precise nozioni sulla storia delle Indie anteriore alla 
conquista mussulmana; stòria di cui la letteratura san­
scrilta non ci. lasciò nessun documento conosciuto. 
Tutto ciò spiega il graude effetto prodotto sui più ce­
lebri orientalisti, (come Wilson presidente della So­
cietà asiatica di Londra, Schielìier dell' accademia di 
Pietroburgo, e Benl'ey dell'università di Gottinga), dalla 
pubblicazione degli Aoadanas. Ed è tanto più prezio­
sa;, in quantiche sarebbe forse impossibile al giorno 
d'oggi di trovare nell'India la maggior parte dejjli ori­
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ginali , sui qu i i no fu falla la versione Chinese dai 
Buddisti del Celeste liu;ieru. Dei t ) 2 Aoadanas testé 
pubblicati, tre soli erano conosciuti in Europa, o tutti 
tre furono imitati da La-Fontaine. Infatti il terzo Aua-
dana corrisposto alla sua favola: L'asino e il cagnolino, 
il 4." alla favola Li: memhra e lo stornati ; e il 14." 
alla Tartaruga e le due anitre. Ed ora a dame un'idea, 
crediamo faro cosa grata ai nostri lettori riportando 
qui alcuni dei migliori Aoadanas, 110:1 ancora conosciuti. 

t a . Il aon tad lno e il pappagal lo 
(Della pietà figliale) 

In mezzo alle montagne nevose viveva un pappa­
gallo, il cui padre e la cui madre erano ciechi. Egli 
coglieva sempre dc'boi fiori , e de'migliori frulli per 
offrirli a lóro. All'epoca stessa un contadino che ave­
va terminato di seminare pronunziò questo benevolo 
volo: Questi grani che ho seminato, voglio offrirli alla 
moltitudine delle creature per nutrirle. In questo mo­
mento il nostro pappagallo , vedendo che il padrone 
del campo aveva l'intenzione di fare la limosina, andò 
nei campi, quando i grani furono maturi, e no rac­
colse per offrirli ai suoi genitori. Il padrone del campo 
era allora occupato a fare il raccolto. Avendo ve­
duto una quanti^ di uccelli che portava via delle 
spiche, andò in collera, tese un laccio, e prese il pap­
pagallo. Questi disse al padrone del campo : Prima 
avevi intenzione di fare la limosina del tuo grano, e 
non conoscevi l'avarizia. — Ecco perché osai venire 
a prenderò alcuni grani di riso — E perché oggi 
mi prendi al laccio f Un campo é corno una madr -, 
e i grani come un padre; le parole vere assomiglia­
no ai figli ; il padrone del campo ò come un re da 
cui dipendo la protezione e la salute de'suoi sudditi. 

Udendo queste parole il padrone del campo provò 
un senso di gioia. Esso interrogò il pappagallo, e gli 
disse: « Per chi prendi tu questi grani? » —«Ho un 
padre ed una madre, a raccolgo questi grani per nu­
trirli », Il contadino fu commosso da questa pietà fi­
gliale , e Io pose in libertà. 

SS. I l m e r c a n t e «pinato In u n naufragio 
(La vita è il maggiore dei beni) 

Un negoziante erasi imbarcato per andare a racco­
gliere delle pietre preziose; ma alla fine de'suoi viaggi, 
al momento di giungere a terra , il suo vascello si 
ruppe contro gli scogli , e tutti i suoi tesori si som­
mersero. Egli alzò le mani trasportato di gioia, gri­
dando:, Sono stato sul punto di perdere il. maggiore 
dei mici tesori ! 1 suoi compagni rimasero stupiti, e 
gli dissero : Come ? tu hai perduto tutte le tue ric­
chezze , e sei sfuggito quasi nudo , ed esclami tutto 
allegro «Sono stalo sul punto di perdere il migliore 
dei mici tesori! » — Amici miei, rispose loro, fra lutti 
i tesori del mondo la vita tiene il primo rango. 

i,9. I l merca to ed Il mi raggio 
(Di coloro ohe sono sotto l'impero d'un'illusione) 

Durante il gran calore della siale vi fu un mer­
cante , che avendo perduto di vista i suoi compagni, 
camminava solo dietro a loro. Siccome non aveva né 
Ombrello, né scarpe, il sudore gli bagnava il viso, le 
labbra e la bocca erano secche, ed era divorato dalla 
sole. Guardava da ogni parte, e il suo spirilo era tur­
balo da vane illusioni. Avendo scorto dei vapori fitti 
in lontananza, li prose per uu fiume che credeva poco 
lontano, Corse rapidamente e si trovò in mezzo a va­
pori. Estenuato dalla fatica , e ancor più tormentato 
dalla sete, cadde in profondo abbattimento. Quando fu 
per tramontare il sole cercò un po' di frescura , ma 
non vide più i vapori, né più gli apparve quel be­
nefico fiume che aveva credulo vedere. Quando la sua 
illusione si fu dissipata , riconobbe che quei vapori 
condensali non erano provenienti che dall'eccesso dei 
calori della state. Le persone che coltivano la virtù 
devono riflettere fra sé, e dire : Dapprima noi siamo 
divorati dalla sete delle afflizioni e dei desidcrii, e la 
inseguiamo senza posa. Dal principio alla fine ci la­
sciamo abbruciare dall'amore, e il nostro spirito fuor­
viato non fqrma più che pensieri pieni di dubbii e 
d'errori. Avviluppati nelle reti della pazzia, siamo se­
dotti da un vano miraggio che ci attira e ci trascina. 
Fino a tanto che questa illusione regna in noi, il de­
siderio rimane attaccato nel fondo del nostro cuore. 

85. I l nudila e le nova d'oro 
(Della meditazione) 

In origine il Budda ora un .Risei coi capelli arric­
ciali. Egli si abbandonava ogni giorno alla quarta 
estasi, e sospendeva completamento la sua respirazio­
ne. Sedeva a pie d'un albero , e rimaneva completa­
mente immobile. Uu uccello, vedendolo in tale stalo, 
lo prese per un tronco d'albero, e depose lo sue uova 
ju mezzo ai suoi capelli. Quando il Risei fu sortito 
fjcjlia st̂ a meditazione riconobbe che aveva iu mezzo 

alla testa delle uova d'uccello: E disse fra sé , « so 
mi muovo, e se mi alzo, la madre non ritornerà più, 
0 se la madre non ritorna , le uova periranno ». E 
s'immerse di nuovo nell'estasi, e non ne usci che quan­
do i piccioli uccelli volarouo via, 

La mela del secondo volume degli Avadanat, e 
tutto il terzo sono dedicati a traduzioni di lesti cinesi. 
Vi sono vari scritti, in prosa 0 in versi, redatti con 
molta arte , e contenenti una quantità di particolari 
etnografici. Le novello intitolale: La morte di Tong-Tcko; 
il Ritratto di famiglia, 0 i Due fratelli, possono servire 
d'argomento ad allcttante rappresentazioni drammati­
che, lo quali avrebbero di certo grande successo sul 
teatro. Le Favole cinesi, spesso gaie, spiritose e bur­
levole si avvicinano molto più alle produzioni dei fa­
voleggiatori europei, che al loro prototipo sanscritto. 
Meritano poi speciale menziono in questa collezione 
una romanza: La figlia del soldato, e una ballala inti­
tolala: La religiosa che pensa al mondo. Leggendo'«que­
sto grazioso cinguettio dell'anima e dell'innocenza » si 
ó colpiti dalla rassomiglianza che offrono por la for­
ma e per il fondo coi canti popolari dei villaggi slavi 
della Serbia e delI'Ucrania. Del resto non è questo il 
primo esempio di somiglianza fra le ispirazioni della 
musa campestre dell'oriente e< di quella dell'occidente. 
Molte strofe d'una ballata del poema provenzale, Jlfi-
reio, che al dire di Lamartine dovrebbe essere stam­
pata 0 distribuita a più milioni di esemplari , ricor­
dano quasi parola per parola un canto popolare dei 
lurcomani della Persia settentrionale, che trovasi nella 
raccolta pubblicata nel 1842 a Londra da quella so­
cietà asiatica col titolo : Popular Poetry of Persia ecc. 

L'istinto del vero e del bollo é universale, 0 sfida 
il tempo e le distanze che separano 1 popoli gli uni 
dagli altri. 

ANNALI FRENOPATICI 
DEL 

REALE MOROTROFÌO DI AYERSA 
L'^istituzione de'Manicomi che segna la più bella 

manifestazione della carità degli uomini, conta l'èra 
sua propriamente nei primi anni di questo secolo. Ri­
conosciuta la pazzia pél più amaro e tremendo flagello 
che percuote l'qmanità , cioè un morbo che colpisco 
le facoltà e la ragione, allo catene ed alla sferza pro­
digato ai miseri folli da un fatuo misticismo furono 
sostituite amorevoli cure e ragionevoli trattamenti. Or 
queste cure e questi trattamenti e Io studio della follia 
rimasero per lungo tempo nei limiti de' manicomi, 
ignorati e non profittevoli alla scienza od ai medici, 
sebbene da tanto in tanto sorgessero sommi uomini a 
svelare alla umanità le opere delie loro elucubra­
zioni. 

Fin dal 1842 noi pensavamo che i medici tutti 
debbono conoscere questa difficile infermità , e che 
non potendosi questa veramente apparare che nei ma­
nicomi, essi non no potevano raccorre che una vaga 
0 forse erronea nozione. Por lo che l'esperienze rac­
colte negli stabilimenti consacrati alla cura degli alie­
nati ed allo studio della follìa rendendosi comuni 
possono raggiungere questo utile e grando scopo. Per 
ciò fu allora nostro pensiero di pubblicare per le stam­
po quanto prosentavast alla nostra osservazione ricca 
di fatti nel R. Morotrolio di Aversa grande e rino­
mato asilo di folli : ed a gennaio 1843 usciva alla 
luce il 1." fascicolo del Giornale medico-storico-sta­
tistico, primo esempio in Italia ed oltremonti di un 
periodico sì speciale su l'alienazione della monte, e 
che si ebbe l'approvazione dei dotti. Contemporanea­
mente a questo nostro Giornale uscirono nel 1843 a 
Parigi gli Annali medico-psicologici. In Germania un 
anno dopo cioè nel 1844 un Giornale di psichiatria 
medica e giudiziaria pubblicavasi a Berlino; più tardi 
noi 1848 a Londra un Giornale di medicina psicolo­
gica e di patologia mentale. Nel 1852 la Gazzetta 
medica di Lombardia cacciò un foglio in ogni bime­
stre come Appendice psichiatrica di molto interesse. 
E il Pisani giornale psichiatrico di Palermo uscì 
nel 1853; e poi il Lingaiti dalla Tipografia di questo 
Morotrofìo. 

Il Giornale medico-storico-statistico, che a tutti que­
sti aveva dato l'esempio, cessò per inopinate cagioni 
col finire del 1845 ; od a cui noi supplimmo con al­
tri freuopatici lavori. Or noi novellamente incaricati 
dal R. Governo ad istanza del solerte Direttore del 
Morotrofio dot. Federico Cleopazzo , e degli zelanti 
Amministratori Barone N. Ricciardi de Conciliis 0 
cav. P. Buonocorc , a ridar vita a quel primogenito 
Giornale, il riproduciamo dopo 14 anni di silenzio, 
e con più vasti limiti, esponendo ì risultati delle mi­
tre lunghe esperienze secondate per quanto è possi­
bile dalla noslra pochezza d'intelletto. Rappresentan­
do per noi la pazzia uu disordine dello funzioni del 

cervello, il titolo più acconcio da darsi al nostro Gior­
nale è quello di ANNAM FRBNOPATICI. (*) 

Il riconoscere 0 determinare il disordine delle fun­
zioni encefaliche presuppone esatta conoscenza di que­
ste funzioni nello stato sano, cioè della fisiologia del 
cervello e quindi della sua struttura. Per lo che l'ana­
tomia, fa fisiologia e patalogia cerebrale e del siste­
ma nervoso in generale saranno in questo periodico 
colla massima estensione ed indagine trattati , rite­
nendo sempre allo induzioni l'esposizioni dei fatti 
della natura. Essendo il corvello l'organo dell'anima 
e delle suo facoltà, è noto quanta influenza ha la no-
ziono delle suo funzioni su lo scibile universale; cori 
che la legislazione, la giurisprudenza criminale, la mo­
rale, la filosofia, l'educazione, le arti e tutto quanto 
è risultato dello facoltà nostre , in questa nozione 
hanno i primi elementi che possono dar ragione della 
loro esistenza e del loro perfezionamento. Per Io che 
la frenologia fronopatia forense e tutto quello eh'e 
affine alla dottrina antropologica vi avranno ancora noa 
ristretta esposizione. 

Le statistiche e le ricerche di esse vi avran parte 
principale ; anzi saranno da noi trattate in modo da 
soddisfare la scienza ad utile del trattamento dei folli, 
come altre volte abbiam dato dei saggi, E per que­
sto non intendiamo di non far tesoro delle osserva­
zioni degli altri alienisti. Così che conoscendo noi 
quanta carità in essi alligna per la più infelice classe 
degli uomini che ha smarrito l'intelletto, siam certi. 
ohe non ci vorranno essi defraudare delle loro ewpê  
rienze. Le opere che ci perverranno saranno annun­
ziate e pure in riassunto onde maggiormente rendere 
universali lo utili esperienze ed induzioni dei datti. 
Da ciò ognuno scorge quanto questi ANNALI FRENOPA-
TICI sieno utili ai medici, ai giurisperiti, ai moralisti, 
e a quella classe intelligente di persone che sanno 
essere oggi l'antropologia la più bella conquista del 
sapere e della civiltà dei nostri tempi. 

B. G. MIRAGMA. 

(*) Gli ANNALI FRENOPATici si pubblicano a fascicoli in ogni 
due mesi. Ciascun fascicolo sarà di tre fogli di stampa in 8, di 
carta e caratteri simili al manifesto pubblicato. Le figure litogra­
fiche , 0 incise in legno , di cui forse vi sarà bisogno, ««ranno 
all'uopo intercalate nel testo, o in una tavola in fine del fasci­
colo. Il prezzo di associazione per un anno, (cioè per 6 fascicoli 
che formano un volume ) sempre anticipato è di duoati 9 pel 
Regno di Napoli ; e di ducati 2. 40. per l'estero. I fascicoli solo 
per l'estero saranno spediti franchi di porto siilo ai confini. Non, 
sono riconosciuti i ricevi non firmati dal cassiere dello Stabili­
mento e col bollo dello stesso R. Morotrofìo. Le associazioni si 
ricevono in Aversa presso la Segreteria del R. Morotrolio. ' Le 
lettere e le opere che si desidera che sieno annunziate .non ŝ  
ricevono se non francate, e saranno dirette al dot. B. G. Miraglia 
nel Morotrofìo, 0 in Napoli strada Porta Alba, n. 19, p. 3. ' 

BIOGRAFIA 

DAVIDE BERTOLOTTI. 
Se il felice ingegno, 

Se il retto cor, se la beli' alma vuoi 
Scorger di lui, leggi gli scritti situi. 

Fra i tanti celebrati ingegni, cui fu madre la bella 
Torino , vuoisi annoverare Davide Bertolotti. Egli nac­
que sollo il suo cielo, fra le sue mura, l'anno 1784. 
Fanciullo ancora , prometteva con la svegliala sun 
mente e gl'indefessi suoi sludii di accrescere le glo­
rie della patria; 0 a quattordici anni non anco, que­
sto promesse diventarono fatti, poiché i torchi comin­
ciarono a gemere per lui , e ad arricchire di nuovi 
fiori l'italiana letteratura. Benché bevesse quasi an­
cora nella culla alle fonti dei nostri classici , benché 
altamente ne venerasse la grandezza e la memoria, e 
tulio ne sentisse nel cuore le sublimi bellezze , volle 
battere altra via, vagheggiare altro scopo , creare ed 
innovare. Egli fu uno degli antesignani di quella, 
scuola, contro cui, ne'primordii del presente secolo, si 
scagliarono con soverchia virulenza i classicisti, e pu­
risti , e con essi più specialmente i pedanti e i ne­
mici d' ogni novità e d'ogni progresso nel regno del 
bello. Non è questo il luogo di rimettere in campo 
una ormai vieta quislione; tornerebbe inutile il ripe­
tere che e romantici e classici erano animali da in­
tenzioni magnanimo e nobili, ma elio e gli uni e gli 
altri avevano torto, imperocché se i primi traviavano 
e in tristi eccessi cadevano, i secondi peccavano d'in-
coinpalibilità e di troppo zelo. Osserveremo sibbeno 
che Davide Bertolotti , continuando le sue geniali in­
clinazioni, e non si curando delle diatribe che vomi­
tava qualche idrofobo giornalista , si fu de'pochissimi 
che seppero accattivarsi l'attenzione e 1' amore anche 
del partito contrario, e rendere cosi universali', e, co­
me già si disse, indispensabile la lettura de'suoi li­
bri. Dilani, dal 1820 al 1830, egli ora padrone del 
campo , e i suoi romanzi , le sue novelle correvano 
alle mani di lutti, e in precipua guisa delle donne, 
che lo chiamavano il loro prediletto scrittore. Fuvvi 
un tempo , iu cui non parlavasi che di Davide Ber-
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tolotti e de'suoi romanzetti', e ne sovviene ancora, cho 
quand'egli usciva di casa in Milano, ove soggiornò 
molti anni , tutti correvano a vederlo ed a salutarlo. 
Ogni colla famiglia, ogni letterario convegno , ogni so­
cietà studiosa lo voleva nel suo seno; o so nella sta­
gione d'autunno vi fosse piaciuto di peregrinare lungo 
il lago di Como , a quell' aura balsamica e spirante 
eteree fragranze, a quel limpido cielo che ha conforti 
ed emozioni per tutte le anime sensitive, all'olezzare 
di que'cedri e al poetico guizzare dei pesciolini dal 
colore d'argento, voi avreste trovato in quella o in 
questa barchetta il nostro Davide , clic a numerosi 
amici leggeva , novello Trovatore, lo suo patetiche 
descrizioni e le suo amorose pitture. La gentilezza o 
la soavità dei peusieri , l'eleganza e la voluttà dello 
stile, una maestria luna sua nel toccare gli affetti, la 
scella stessa de'snoi argomonti, e ciò cho non era in 
lui meno da annotarsi, la sua immaginazione sempre 
pronta e feconda, sempre giovano e brillante, sempre 
prepotente , gli avevano acquistata una rara popola­
rità . . . lo avevano reso celebre dall'uno all'altro lato 
della Penisola, ed eziandio all'Estero, poiché molle di 
quelle sue produzioni, se ebbero l'onore di varie edi­
zioni in diversi formuli, furono pure da illustri penne 
tradotte in francese. Jet tout est merveille et tout est 
vèrilè, poteva dirsi con Racine. Ai giorni di Danio 
erano assai letti i romanzi di cavalleria , e nessuno 
di noi ha dimenticata l'Istoria di Lancilotto del Lago: 
a'giornì del romanziere torinese intenerivano i gemili 
degli amanti o le loro dissavventurc. Né il cav. Da­
vide Bertolotti andò solo rinomalo pei suoi appassio­
natissimi romanzi, come II Sasso Rancio, L'Isolelta dei 
Cipressi, La Calala degli Unyheri in Italia , Isabella 
Spinola ed altri di siffatta tempera, ma fu ben anco 
Jodatissimo autore di Viaggi, infra i quali quello tanto 
celebrato del Lago di Como, quello nella Liguria Ma­
rittima, quello in Savoia, scritti con uno stile affasci­
nante e poetico che comanda l'attenzione ai lettori. Il 
giornalismo lo colmò d'encomii, e gli Editori ne giu­
bilarono, poiché allo sue opere non faceva mai d'uopo 
di scuotere la polvere, e i torchi mai non ne davano 
copie bastanti. 

Coltivando con clamoroso successo non solo il ro­
manzo, ma l'epica, la lirica e la tragedia, avemmo da 
lui il poema in dodici Canti, Il Salvatore , intitolato 
alla Maestà di Maria Cristina Regina di Sardegna, 
ch'egli, poi ristampò con miglioramenti ed aggiunte; 
avemmo rime e versi degni del nostro Parnaso , e 
quattro tragedie, Irene, Tancredi Conte di Lecce, I Cro­

ciati in Damasco e Ines di Castro, Lo truculenti im­
prese delle feroci bande castigliane , conosciute sotto 
(1 nomo di Almorari, gli porsero l'argomento dell'Ire­
ne : nobile lavoro che fu caldamente applaudito e più 
volte ripetuto al Teatro Re di Milano, avente a pro­
tagonista una delle migliori e più colte allieve del 
benemerito Sografiì, una dello nostre più distinto e fa­
mose attrici, Luigia Bon. Esercitazioni isteriche, vo­
lumetti di vario genere (Gli Arabi in Italia, Le Donne 
Illustri, ecc. ecc.) e un' infinità di opuscoli, che non 
lasciano di annunciare la sua ricca orudizione e il 
suo elegante ingegno, contribuirono a far sempreppiù 
splendido il suo nome, e varrebbero a provarci come 
in lui fosse pari alla fecondità della mente l'insistenza 
al lavoro. Due mesi sono, visitatolo, Io trovammo nel 
suo scrittoio inlento a frugare in vecchi volumi, per­
chè voleva com'egli ci dicea scherzando, ricominciare 
la carriera. Desiderio fatalmente troncalo dalla morte, 
che degli uomini sono i progetti ed i sogni, e la rea­
lità è di Dio! Diresse per longo tempo il giornale 
milanese, Il Ricoglìtore. Prese parte alla compilazione 
del Teatro Universale in Torino, coeditori il Marzorali 
e ilMagnaghi ; e non sono molli anni ch'ei venne 
chiamalo ajla Redazione della Gazzetta Piimontese. Uo­
mo di squisito buongusto e scrittore per eccellenza de­
gno successore di Felice Romani, egli avrebbe potuto 
richiamare quelle colonne allo splendore d'un giorno; 
ma ne fu balzato bentosto, per sostituirgli della gente, 
cui si fa notte innanzi sera. Queste però , più che sven­
ture, sono fortune, imperocché le sommità non deano 
essere commiste coi mediocri e cogli inetti. 

Di modi cortesi, di spiriti pronti, e vero osempio 
di probità e di virtù fu amico dui primi letterati del­
l'epoca, fratello e mentore degli artisti. Dettò comme­
die, programmi di mimiche azioni, ed è noto che sal­
vatore Vigano ebbe da lui l'idea del suo Prometeo , 
poema più che Ballo. Allora i coreografi .sapevano 
leggere e scrivere, e non ìsdegnavano di ricorrere a 
chi andava chiaro per senno e per opere. Era insi­
gnito degli Ordini del Belgio, della Grecia, de'Ss. Mau­
rizio e Lazzaro , della Croce del Merito Civile. Era 
Segretario Onorario di S. M. il Re di Sardegna, ico­
nografo dell'Accademia delle Scienze in Torino , e 
Socio delle più rinomale Accademie d'Italia. A silì'allo 
onorificenze sogliouo taluni contrapporre un insultante 
sorriso, non perchè non le apprezzino, ma perché non 
le possono conseguire. 

Questo è l'uomo che l'italiana letteratura ha perduto 
la iioite del dodici al tredici pascalo aprile, dopj breve 

malattia, e quasi dal catarro improvvisamente soffo­
cato. Spirò fra lo braccia di suo fratello Gaetano, uno 
de'nostri più. valenti ed operosi architetti, e mentre la 
loro sorella slava agonizzante nell'altra camera... Stra­
ziante spettacolo ! — Ora cho il nostro Municipio, 
con savio accorgimento, va adornando gl'Istituti e Iu 
piazze dello immagini di chi ha illustrata la patria 
con esemplari virtù, con la penna, con la spada, con 
le opere, ora che non é più un delitto onorare gl'in­
gegni e le gesta de'proprii concittadini, noi vedremo 
sorgere qunndochessia un monumento anche al cav. 
Davide Bertolotti. Cosi i posteri vedranno , cho per 
quanto l'età nostra fosso accerchiata da gravi e so­
lenni cure, eranvi dei Municipi! che non lasciavano 
cadere noli' obbliviono le lettere e i loro valorosi 
cultori. R. 

NOTIZIE DIVERSE 

— Nella sera del passato Mercoledì nello sale della 
nostra Accademia Filodrammatica ebbe luogo la re­
plica della novissima tragedia dell'accademico signor 
Alessandro Polveroni, Pagano , di cui se no parlerà 
in un apposito articolo nel prossimo numero. L'udien­
za fu, come nella prima sera, sceltissima e noiavansi 
anche in questa cminentissimi personaggi , famiglie 
principesche e nobili si romane che straniere. Gli ap­
plausi e le chiamate al giovane autore si replicarono 
ancora in questa sera nel medesimo numero. Gli ac­
cademici attori sigg. Marietta Aureli, Cesare Vitaliatii, 
Antonio Bazzini , Ariodante doli. Molajoli , Vincenzo 
Udina furono interrotti quasi ad ogni scena e , ripo­
tiamolo pure, difficilmente potrà rinvenirsi un'altra ese­
cuzione che possa questa agguagliare tanto per impe­
gno quanto per arie. Il Tailctli ben coadiuvato dagli 
altri suoi compagni elettrizzò nuovamente lo scollo 
uditorio con la farsa : Prestatemi la vostra camera. — 

— La Direzione del Giornale L'amico degli Artisti 
ha aperto in Milano in Contrada di S. Pietro all'Orlo 
N. 6 rosso un Ufficio d'indicazione generale di tutti gli 
Artisti teatrali per comodo di quelli, che desiderasse­
ro venire annunciali disponibili nel suo Giornale, e per 
utilità di coloro, che bramassero di essere presentati 
alle direzioni teatrali, alle Imprese, alle Agenzie , ai 
Corrispondenti od agli Appaltatori, qualora questi cer­
cassero Artisti per offerir loro trattali o proposte di 
scritture per tulli i teatri d'Italia e dell'estero. L'ami­
co degli Artisti avendo visto più volte il' caso, che a 
molli Artisti non si poterono inviare né scritture, né 
proposte per non sapersi da alcuno il luogo preciso 
della loro dimora, e che per conseguenza dopo inutili 
ricerche fatte di quelli, che si volcano scritturare, si 
dovettero invece scritturarne degli altri, ha assunto il 
lodevole incarico di additare egli stesso il preciso do­
micilio d'ogni Artista , a chi ne facesse ricerca. Por 
giungere però a tal ottimo fine il direttore del sud­
delio Giornale stima superfluo di sollecitare gli arti­
sti tutti ad inviare al suo ufficio i7 luogo preciso di lor 
dimora , ogni qualvolta questa subirà un cambiamento, 
perchè il ciò fare è tutto interesse dell'Artista, men­
tre il generoso giornalista assumo tale incarico senza 
alcuna sua ricompensa. Avvertasi però che non ricevo 
lettera, se non .gli viene affrancala. L'idea del nostro 
confratello é ottima; lodevole l'impresa, utile lo scopo 
per cui preghiamo gli venga prostato da tulli l'aiuto 
necessario ad ottenere l'intento. — 

— Il Journal general de (instruction pu'dique, cita­
to dal Siede, pubblica il rapporto d'una commissione 
appositamente nominata sopra una scoperta importante 
di madamigella Clóret, istilutrico privala , sul mezzo 
di render ì'udito ai sordi. Questo processo consisto a 
versare dell'etere solforico nel condotto auditivo ester­
no, nella dose di quattro , cinque , sei , otto o dieci 
gocce per giorno. Dopo quindici o venti giorni del­
l'uso di questo mezzo, si può, por meglio conservar­
gli la sua energia, sospenderlo per qualche giorno e 
poi riprenderlo. L'applicazione può esserne continuata, 
so non indefinitamente, almeno per moltissimo tempo. 
La commissiono , nominata dal ministro dell' istruzio­
ne pubblica per esaminare il procosso di madamigella 
Cléret, ha riconosciuto che, in conseguenza della sua 
applicazione a'fauciulli sordo­muli , i rumori ed i 
suoni si sentivauo con grande facilità, e se i fanciulli 
non comprendevano le parole che loro si dicevano, lo 
intendevano almeno approssimativamente, Madamigel­
la Cléret, é siala ricompensata con uno de'premi della 

'fondazione di Monilivon: disgraziatamente , la transi­
zione dalla miseria e dall'oscurità all'agiatezza ed alla 
riputazione ha turbato la mente della povera donna. 
Ella ha reso un gran servizio all' umanità , ma è 
divenuta pazza ! —­

— Il museo del Louvre ha acquistato testé un 
grazioso quadro di Giovanni Bellini, capo dell'antica 
scuola veneziana e maestro di Tiziano e di Giorgio­
ne. Questa tela che è una dello più belle di questo 
pittore, Iu cui opere divengono sempre più rare, com­

prendo quattro personaggi, un bambino Gesù coti la 
Vergine madre, un s, Sebastiano e un ». Pietro. Que­
sto quadro faceva parte della celebro collezziono di 
Lord Norwick. — 

— La società triestina contro il maltrattamento degli 
animali assunse ora il titolo di società zoofila triesti­
na , senza nulla mutare nel suo modo d' esistenza e 
ne'suoi statuti. Per la rinuncia del sig. barone Carlo 
de Pascotini, la carica di Presidente di questa si be­
nemerita e si esemplare società venne offerta all ' i , 
r. consigliere aulico' sig. conte Carlo Coronili!, che 
gentilmente degnossi accettarla. — 

— Un così dello signor Saverio B... chimico e fi­
sico, in Parigi, fu in uno degli ultimi giorni del de­
corso mese di aprile trovato impiccato nel suo giar­
dino. Sopra una tavola stava un biglietto concepito 
nc'segucnti termini : » Dopo di aver fatto latice e 
« tante esperienze nelle scienze da me coltivate, vo­
« glio provare quali sieno le sensazioni dispiacevoli 
« di coloro che s'impiccano. Se soggiaccio alle pruo­
« ve, questo biglietto servirà almeno acciò non si 
« perseguili nessuno » Il commessa rio ch'era accorso, 
chiamato dalla gente della casa, per verificare il fat­
to, rimase attonito in sulle prime, e quindi scoppian­
do dalle risa andò via. Un'ora dopo era anch'esso ar­
restato come pazzo e condotto a Charenton. È da cre­
dersi che lo spettacolo di quell'uomo impiccatoti per 
propria volontà ed a sangue freddo abbia prodotto 
nella mente det commessario una tale impressione da 
sconvolgergliela interamente. Pure si spera, mettendo­
lo d'improvviso iu presenza d'una simile scena , far­
gli tornare il senno. — 

— Gl'Inglesi, come tulli sanno superano ogni alfro 
popolo nella statistica. Uno di essi, il doti. Forbes 
Winslow, ha computato che in Londra 10,000 fan­
ciulli vengono allevati sistematicamcnlo al vizio; i la­
dri, in numero rotondo, sono 50,000, oltre 5,000 al­
tre persone che tengono mano ai furti; vi sono 15,000 
giuocalori di mestiere (glambers); 25,000 accattoni; 
300,000 ubbriaconi ; 180,000 persone che bevono 
abitualmente acquavite; e 150,000 cho vivono di pro­
stituzione o di complicità in essa. Il Sun dopo aver 
riportato questa tabella statistica esclama « rery nice 
place London » ( è una città assai pulita Londra ) e 
asiat morale, — 

PROGRAMMA 
pel grande eooeono Gregoriano 

Un onorevole arringo è aperto dall'Inane Artistica 
Congregazione de' Virtuosi al Pantheon in Roma agli 
artisti cattolici di tutte 1 e nazioni in pittura, scultura 
ed architettura, il giudizio delle quali avrà luogo nel 
mese di luglio del corrente anno—Le opere dovranuo 
eseguirsi sopra i tre seguenti soggetti sacri. 

IN PITTURA—Abramo , caricati gli omeri del suo 
figliuolo Isacco ielle legna pel sacrifizio, impone ai suoi 
seroi di rimanersi ed attenderlo alle falde del monto 
Moria, (Genesi Cap. XX.ll.)—Disegno a contorno, o 
a mezza macchia su foglio di caria lungo palmi ar­
chitettonici romani due, alto palmi uno e mezzo, ov­
vero lungo palmi uno e mezzo, ed allo palmi due. 

IN SCULTURA­— .­Inno consagra al Signore il fanciullo 
Samuele e lo consegna al grande sacerdote Eli. ( Ré , 
lib. 1 cap. I.)—Bassorilievo in gesso o creta cotta , 
lungo palmi architettonici romani due, alto palmi uno 
e mezzo , ovvero lungo palmi uno e mezzo ed allo 
palmi due. 

IN ARCHITETTURA — Una magnifica lampada per la 
cappella del SS mo Sag rumenta di una cattedrale , da 
eseguirsi in oro con adornamento di gemme.— Il pro­
getto sarà dimostrato in tre tavole , una delle quali 
contenga il profilo della lampada, le altre due in mag­
giore scala i più rilevanti particolari della medesima. 

Le opere eseguite dovranno essere presentate il di 
30 giuguo 1860 dalle­ ore nove antimer. all'una pom. 
al segretario generale delia i, a. congregazione , che 
si troverà al Pantheon, e rilascerà ad ogni portatore 
una ricevuta comprovante la effettuala consegna. Cia­
scuna opera sarà contrassegnata da un mollo , ripe­
tuto esteriormente su d'una lettera suggellata, la quale 
racchiuda nome, cognome, patria e domicilio del con­
corrente. Verrà inoltre accompagnata da una succinta 
dichiarazione del soggetto. Se le opere non giungeran­
no alle misure prescritte, o le eccederanno, a si fa­
ranno pervenire dopo il tempo indicato, non verranno 
ammesse al concorso. Chiunque avrà per due volto 
riportalo il premio , non potrà­ in appresso esi­
bire nuove opere a concorso. Allorquando le opere 
presentate verranno dalla congregazione , riunita in­
generale adunanza, sottoposte alla opportuna disamina, 
decise a voli secreti quelle degne di premio, si apri­
ranno le lettore cho lo accompagnano, e conosciutine 
gli aulori, se ne darà loro partecipazione, e potranno 
a suo tempo ricevere il meritato premio, consistente 
in una Medaglia d'argento della consueta dimensione. 
Se gli artisti da premiarsi uou saranno in Roma in­
caricheranno legalmente persone che li rappresentino; 
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C la congregazione , nella sicurezza della procura , 
consegnerà loro il premio. .-

Dal Pantheon,.il di 10 maggio 1860. 
Il Reggenle Perp. Comm. Giuseppe De Fabris 
Il Reggenle Triennale Cav. Filippo Martinucci 
Il Segretario Gen. Cai). Carlo Lodovico Visconti. 

CRONACA TEATRALE 
i 

R o m a — Teatro di Apollo — La Luisa Miller con la si­
gnora Giustina Monti primo soprano, ed i sigjz. Negrini tenore 
e Coletti baritono continua nd essere applaudita in queste mag­
giori scene. Arduo e malagevole era il cimento in cui accin­
geva» la Big. Monti poiché se è sempre dililcìl cosa non rima­
nere eclissali al fianco di cantanti di celebrata fama , ed in 
un teatro di cartello come il noslro , lo e doppiamente allor­
ché .trattisi di uno spartito nel quale non lievi sono le diffi­
coltà artistiche da superarsi ed in special modo nell'alto terzo. 
Esia pero seppe cornsppndere all'esigenze del pubblico, come 
già accennammo nel passato numero, e ci mostrò come per 
essere bene accolti e festeggiati non fa d'uopo di un gran 
nome , di una gran paga o di stravaganti esigenze teatrali, 
tali applausi e le chiamate che s' ebbe e che seralmente ot­
tiene la sig. Monti1, unitamente ai celebri artisti Coletti e Ne­
gl'ini, furono meritate, e quegli Impresari che non hanno bi­
sogno di un nome di cartello per ornarne il manifesto d'ap­
palto, ma che ricercano abilità, buona voce , ottima volontà, 
sufficiente azione drammatica , poche teatrali convenienze e 
ninna pretensione, tengano d'occhio a cantanti, siccome la no­
stra Monti e non avranno a dolersene.— Il quartetto senza istro-
menti all'atto secondo segue ad essere seralmente disapprovato, 
così i cori non contribuiscono in genere al buon esito del sud­
detto spartilo del Verdi. 

Teatro Valle — Drammatica compagnia Beltotti-Bon. — Il 
passato lunedì ci fu doto qual novità Ofelia settimana un dram­
ma in due epoche di tre alti ognuna, tradotto dall'attore Giu­
seppe Peracchi, col titolo: La voce interna. Di questo ne par­
leremo a lungo nel prossimo numero. — Il seguente martedì 
ci produssero la nota commedia in cinque atti: Kean. — Mer­
coledì per serata a beneficio del primo attore della compagnia 
Giuseppe Peracchi si diede un nuovissimo dramma in tre atti 
del medesimo col titolo: /.a promessa ceduta dalla riconoscenza. 
Senza trattenerci a far commenti sulla cessione delle promesse, 
cessione che non fu mai preveduta fino ad ora dal codice le­
gale, diremo in breve dell'argomento del dramma, che all'au­
tore piacque intitolare commedia , chiedendo ai nostri lettori 
il permesso di designare gli attori coi loro nomi, dacché i suoni 
oltramontani, con cui venivano distinti nella rappresentazione 
ci uscirono di niente. Giuseppe Peracchi, figlio di Cesare Rossi, 
che è un vecchio realista inglese, ama perdutamente Celestina 

' Uè Martini sua cugina , la quale in ricambio nutre in segreto 
per lui eguale amore, ma non può accettarne l'offerta, perchè 
vincolata da una anteriore promessa fatta a Luigi Betlotti-Bon, 
officiate al servizio di Oliviero Cromwell, al quale diede per 
gratitudine la fede di sposa. Peracchi che, a quanto pare, è 
innamorato alla follìa , soffre peno tremende pel rifiuto del­
l'amata cugina , di cui non sa spiegarsi la ragione , e già di­
sperati progetti gli si aggirano per la mente , allorché vede 
all'improvviso entrare per la finestra Belìotti-Bon, il quale lo 
supplica dì accordargli asilo e protezione contro alcuni soldati 
reali che lo perseguono. Dopo brevi spiegazioni lo sciagurato 
limante giunge a sapere che l'officiale ramingo è il fidanzato 
della Crudele cugina e che Bellotti-Bon ottenne quella pro­
messa per aver salvato tutta la famiglia di Celestina De-Martini 
dalle mani di alcuni soldati del Protettore, che la minaccia­
vano di rubbe , di eccidio e di qualche altra cosa. Potete 
bene imaginare, o lettori, i mille affetti diversi che scompi­
gliano il cuore del povero Peracchi a quella rivelazione per­
chè esso ha in sua mano il rivale e può ad un tratto spacciarsi 
di Bellotti-Bon, togliendo così l'unico ostacolo che si frappone 
fra lui e la desiderala De-Martini ; ma la voce dell'onore pre­
vale, esso promette protezione al perseguitato e gli sgern Co­
lombino e Broggi ed altri, che si presentano poco dopo in 
suj» casa,per far ricerca del fuggiasco, devono ritornarsene colle 
piani alla cintola. Fino dal principio, o lettori, avete già pre­
veduto lo sviluppo. Bellotti-Bon che ha buon cuore e che so­
prattutto non vuole esporsi a prendere in moglie una donna 
«mata dal cugino, fa di necessità virtù, rende alla De-Martini 
l'anello, stringe la mano a foracchi, fa di cappello a Rossi e se 
ne va augurando agli sposi la felicissima notte. — Da questo 
cenno chiaramente apparisce che non si può felicitar molto 
l'autore- di invenzione, dacché ci sembra che piuttostochè in-

' ventare esso abbia fatto ringiovanire una commedia di antica 
data; ma in ricambio ci è grado poter tributare al medesimo 
meritate lodi per la felicità e naturalezza con cui seppe con­
durre a termine il suo lavoro spoglio affatto di esagerazioni e di 
inverosimiglianze tanto nell'insieme che nei particolari ed in 
modo tate da far con ogni ragione sperare che, ove voglia darsi 
a scrivere sopra argomenti di maggiore interesse e di attualità, 
trovasi in grado di arricchire le scene italiane di opere utili e 
dilettevoli. Per quel che concerne la esecuzione, il primo elo-
gio e dovuto a Cesare Bossi, il quale seppe in questo dramma 

• mostrare nuovamente quanto, oltre alle comiche, sappia ben 
rappresentare le parti promiscue, e per provare che le nostre 
lodi sono sincere, non ci ristaremo dal dare al medesimo un 
amichevole consiglio, quello cioè di non fare tanto abuso di 
paralisi, pel qual genere di malattia sembra che esso abbia 
una speciale predilezione, La De-Martini fu, come al solito, 
avvenente e graziosa ; Bellotti-Bon nella sua piccola parte ci 
paleso quello che è sempre, il re dei brillanti ; il Peracchi pure 
esegui bene la sua; vorremmo soltanto dbc la naturalezza con 
cui si esprime nella commedia, non gli venisse meno allorché 
eseguisce parti di un alletto più sentito, e soprattutto che non 
Sottoponesse a così crudele tortura i nervi ed i muscoli delle 
jue mani. Concluderemo dicendo che it pubblico fece plauso 
all'autore ed agli attori. Questo fu seguito dal nuovo scherzo 
comico tradotto dal Peracchi: Sotto un becco di gaz, che è una 
01 quelle tante facezie del teatro francese (che basate special­
mente sulla vivezza del dialogo e sopra scherzi dì parole , ed 
adalte ai gusti di un pubblico diverso dal nostro, non possono riu­
scire di grande effetto allorché sono tradotte nel nostro lin­
guaggio. Esso però fu bene eseguito dalla simpatica Galli e 
dal De-Martini. — Il seguente Sabato ebbe luogo la replica 
della sud. nuova produzione del Pelacchi, seguita dalla farsa •. 
l'esordiente, e jeri a sera la replica pure della prima epoca del 
dramma : La voce interna, che fu seguita dalla commedia gol-
doiuaua in tre alti : Gf/nnarnoirati, — Questa sera la novissi-
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ma commedia scritta espressamente per la compagnia dal sig. 
Luigi Dasti col titolo : / scapati e lo stoico. 

Milano — A questo teatro Fo»«nti fa grande incontro an 
nuovo dramma di Riccardo Castelveccbio intitolato: La famiglia 
ebrea, e già ne sono slate fatte otto repliche. Tutta la produ­
zione levò snesso gli spettatori ad entusiasmi, i quali si sfoga­
rono col richiamare più e più volte il Castelveccbio al prosce­
nio. Un prologo vi prepara le fila del dramma, le quali s'anno­
dano nel primo atto che ne diventa l'esposizione. Nel secondo 
atto accalorato da forti passioni è notevole 1' abbondanza dei 
robusti concetti. II terzo è bello e pieno di calore drammatico 
ed offro nella parte di una nutrice un carattere vero e bello 
e tale che ti consola e ti commuove ad un tempo. Nell'ultimo 
atto l'arte dell'autore é più manifesta e viemmagiormcnli! ovvi 
la vis comica. Gli applausi infiniti prodigati al Pullc conte Ric­
cardo di Castelveccbio non andarono a fagiuolo a certi auto-
relli , i quali bistrattarono con odiu codesta povera Fami­
glia corea. Eh 1* ingegno è una gran colpa e non si per­
dona sì di leggieri dall' invidia mediocre ed impotente! L'uni­
versale però si mostrò superiore a codeste basse gare di me­
stiere, amnistiando largamente ( senza rimescolare il passato ) 
l'uomo che usa del suo ingegno ad onorare le nostre scene. 
Se questo lavoro merita la lode degli eruditi, gli attori del Tri­
vella che 1' eseguirono , meritano l'encomio del pubblico che 
seralmente gli applaudisce. — Alla Canobbiana seguitano le per­
secuzioni alle Precauzioni del Petrella e al povero Bavbiere 
di Rossini che più non comparve ; ora fa appena qualche sera 
capolino Don Bucefalo affidandosi a Bollerò. Intanto si attende 
il martirio del Fottuto, e le belve del Circo aguzzano già i 
denti. Cosi pure le rose della flosiera del Casati stanno per 
fiorire — Al Corcano il celebre Camillo Sivori diede t'8 corr. 
il settimo concerto. Questo teatro squallido e deserto alla Figlia 
del reggimento si rianimò non appena il nome dì Sivori com­
parve sul cartellone. La frenesia con la quale si acclama non 
vien mai meno; quando egli si è fitto in capo di vederci andar 
tulli in farnetico, non ha che toccare colParchetto del suo vio­
lino in quel modo ch'egli solo sa e può, e il suo desiderio è 
tosto compiuto. Vi si è prodotta ancora la distinta suonatrice 
d'Hizrwionium-^teandie sig. M. Dreyfus facendo la più grata 
sensazione. — Al Santa Radegonda si è posto in scena l'Ktirir 
bene eseguito dalla Ricotti, Astort e Parodi. — Nulla di nuovo 
negli altri teatri di prosa. — Al He si darà spettacolo d'opera 
non appena abbiano termine le recite della compagnia fran­
cese di Eugenio Meynadier, la quale può rallegrarsi del fre­
quente concorso di spettatori. Nel Ridotto della Scala ebbe 
luogo il 9 l'accademia di poesia estemporanei data dall'avv. 
Bindocci, ma radi furono gli uditori. Non è a dire però quanto 
fosse il plauso fatto ai Bindocci che suggellò gl'improvvisi con 
una poetica ricapitolazione vivace scorrevole e leggiadra. 

Modena — Il concorso che numeroso sempre rallegrò il 
teatro è la evidente riprova del successo fortunatissimo che vi 
ebbe questa ben diretta e ben ordinata riunione d' attori del 
capo-comico Luigi Pezzana. Egli vi ebbe onori continui e me­
ritati e nel Cittadino di Gand emerse in guisa che fu d'uopo 
ripeterlo fra clamorose esultanze al valente attore. L' Arcelli 
ci diede a conoscere con la sua perizia ned' arte drammatica 
come essa sia serbata a luminosa carriera. Le attrici Bagnoli, 
Dones, Cavaliere e Savi sono encomiatissime, al pari degli at­
tori Ghirlanda, Colombari, Brizzi, Chiari, Azzolini ; ciaschedu­
no nelle loro parti. Questa compagnia partirà ora per Forlì, 
ove si tratterrà a tutto il pross. Giugno. 

T o r i n o — Dopo il successo poco invidiabile che si ebhe 
in questa città il nuovo dramma di Achille Montignani , Kifa 
Bernard, m. cui non vennero osservali né anche i primi prin­
cipe dell'arte e del buon senso, non vi è stalo'altro di rilievo 
se non che un altro lavoro che è stato mandato a far com­
pagnia alla povera Aita. Questo inlilolavasi': / Deputati, che 
annojò e disgustò il pubblico al primo atto,- e quando al se­
condo vide che sì tirava innanzi con delle incoerenze e delle 
sciempiaggini della stessa portala, proruppe pronunciando un 
basta così imponente che gli attori del Domoniconi seppero 
apprezzare caldamente calando il sipario. Dopo di questo fu 
tolleralo il nuovo scherzo: Dopo una sbornia, intanto la filan­
da a vapore di drammi del noto Segre è sempre in moto per 
provvedere tutti i capocomici di nuovi capolavori, che poi non 
vengono più rappresentali. Il nostro poeta G. Prati seguita a 
uccellare co'suoi Stornelli a qualche altra fettuccia o a qual­
che nuova tabacchiera, mancando co' suoi Rispetti di rispetto 
al buon senso — È partita di qui la compagnia Oomcnicon» per 
cercare altrove miglior fortuna. Fra quegli attori merita che 
si bruci un granello d' incenso per la sig. Elettra Patti, allieva 
della Romana Filodrammatica, scorgendo in essa una futura 
gloria delle nostre scene, un' artista dal sentimento squisito e 
puro, dalle maniere eleganti , tolta gratia e leggiadria ecc. 
Non parlo né della Cazzola, né di Morelli , ne di Calloud, né 
di Domeniconi, né di Bellotti perchè il loro solo nome vale 
un elogio. A proposilo della Cazzola : essa per sua beneficiata 
ci diede con somma maestria il noto dramma francese: La si­
gnora delle camelie. Se i pubblici italiani continuassero ad 
astenersi d' intervenire alle produzioni straniere di simil fatta, 
i comici le lascerebbero in disparte, e vedremmo sulle nostre 
scene sempre produzioni nazionali. E ciò che diciamo di que­
ste produzioni straniere intendiamo parlare ancora di quelle 
in cui s' impara un impuro italiano, vale a dire in vernacolo 
di qualunque noslro paese. — Al W Angennes i comici fran­
cesi, che hanno riacquistato M. Laba e che pur conoscono la 
vera recitazione , sprecano il fiato per le p inche e pe' topi — 
Allo Scribe brillano per la loro assenna le fionne» del ?nondo 
elegante. 1 Lombardi con la Cattinari incontrarono buona for­
tuna. — Al Jtomni è applaudita la Fumagalli nello Scara­
muccia, unitamente alla Cravero, Archimi, Bronzino, e Mi-
gliara. La prima ballerina Enrichetta Massini dovè replicare 
due passi fra gli applausi nella sua beneficiata. — Chi fa real­
mente denari è il Cesare Dondini al Gerbino con Erncslo Rossi. 
Sere sono il Cid di Corneille attrasse folla più del consueto 
e procurò al bravissimo Rossi nuove testimonianze di stima e 
di ammirazione, interpretando la sua parte con quelle finitez­
ze d' arte che lo fanno il migliore de' migliori pruni attori — 
Si replicarono il Macbeth di Shakespeare e Le tortorells smarrite 
del Cicconi, nel primo il Rossi si cinse di nuova e gloriosa 
corona poiché facendoci assistere a quelle scene di orrore della 
vecchia Scozia dominò con la potenza del suo genio , alfasci 
nando lutti i cuori e conseguendo pienamente il desiderato ef­
fetto. Il ile Lear puro dello Shakespeare datovi dall'encomialo 
attore per sua beneficiata chiamò un uditorio affollatissimo, ma 
non piacque e si finì col fischiare. Il Dondini ci die.te per sua 
beneficiata un novissimo lavoro di Vitige Lancellolti da Itimìni 
intitolato : La vera nooiftò, in cui nulla rinviensi di nobile. 
1 caratteri sono falsi e in caricatura, poca o niuna conoscenza 
degli usi sociali, molta esagerazione ne' ppincipìi e nell'esposi­
zione. Si vede in questo lavoro drammatico una rabbia da 
idrofobo ( al dire di un corrispondente ) contro una classe che 
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muore colpita dall'indifferenza universale. L'autore piuttosto 
che descrivere una società da romanzo, poleva piuttosto trattar 
quella che si riscontra realmente nella vita sociale. Egli no 
avrà avuta la buon» volontà, ma alle volte non wfficti soia 
bona «omnia». Il sig. Vitige non si scoraggisca e si procuri 
una buona rivincita. La compagnia Vedono piace all' Alfieri — 
E disponìbile il teatro iVasionafe per compagnie drammatiche 
o per quelle imprese che vorrebbero condurvi spettacolo d'opera. 

L o n d r a — Al teatro di Sua Maestà si è prodotta 1" 8 corr. 
la JVorma con la sig.Titiens, in cui quest'abile cantante, ed in 
specie nel terzetto finale, fece pompa di mezzi straordinari. 
Noi ci contenteremo di dire soltanto che questa bella prima 
donna vi fu calorosamente applaudita. Il sig. Monginì nella 
parte di Politone si è mostrato un cantante senza rivali la sig. 
Veneri rappresentò Adalgisa con il suo solito talento : si ri­
chiese il bis del duetto : Vedi Norma ai tuoi ginocchi ecc. Il 
sig. Vialetti, OrouMo, compie in se un insieme artistico dei 
pio notevoli ; sicché la serata produsse un effetto dei più belli 
della stagione. — Il seguente Giovedì il sig. Smith ha offerì» 
ai suoi abbuonati il cupo d'opera di Mozart: flon Giovanni. 
Ne furono gl'interpreti Madamigella Titiens ( Donna /trina). 
Madama Borghi-Mamo iZer(ina), Mila Vaneri (Elvira), Eve-
rardi (flon Giovanni), Vialetti {Leporetlo), Aldighieri ( Masetto), 
Giuglini (Don Ottavio). Noi rendiamo grazie al sig.Smith d'ave­
re rispettalo l'opera di quel gran maestro donandola al pubblico 
tal quale fu scritta senza alcuna trasposizione. La sala era 
pienissima e non sembrò sufficiente per contenere tanta folla, 
desiderosa di deliziarsi nuovamente colle soavi melodie di Mo­
zart, che sono ormai divenute di moda in Inghilterra, al diro 
della Presse de Londrei. Non parliamo della Titiens che di­
viene ogni giorno più perfetta nella parte di D. Varia ; diremo 
solo che la Borghi-Mamo nella bella interpretazione della Zor-
Una Usciere un eterno ricordo ai frequentanti di questo teatro 
della Regina. Gli addii sono stati cosi toccanti che dovemmo 
piangere all' idea di separarci da questa eccellentissima canta-
trice : questo è il più bell'elogio che le si possa indirizzare. 
Diversi speculatori hanno testé offerto al sig. Smith , che già 
avea impegnata per altri tre anni con paga considerevole l'enco­
miata artista, per la compera del contralto doppio presso di 
quello che il sudelto Smith patteggiò colla brava Borghi-Mamo. 
il Giuglini è il vero tipo del L). Ottavio ; nel canto dell'aria: II 
mio tesoro fu il più degno interpreto di Mozart. Vi furono 
ancora applauditi la Veneri, l'Everardi, il Vialetti II minuetto 
fu danzato alla perfezione dalle sigg. Pochini e Morlacchi. C'im­
pila l'opera furono tutti chiamati al proscenio. — Il 12 pel debut 
della Marietta Brunetti fu prodotto II Rigolello. — Al Covenl-
Garden fn data alla presenza di S M. la Regina, l'ultima opera 
di Meyerbeer : Dinorah, che malgrado la presenza reale fu vi­
vamente applaudita. La Regina stessa diede il segnale dopo la 
deliziosa aria dell'Ornare così ben eseguita da Mad. Miolan-
Carvalho. Questa fu quindi rimpiazzata dal Barbiere con Ron­
coni rè dei Figari e con la Carvalho che va a diventare la 
Rosina alla moda. Dipoi si produrrà, pel primo debut, Madama 
Penco nella Zerfina del B. Giovanni. — Il termometro dram­
matico inglese è ogni giorno al di sotto dello zero. 

P a r i g i — Teatro italiano. La compagnia drammatica del li 
celebre attrice italiana Adelaide Ristori trovandosi di passaggi 
in questa città, mise a .profitto tale occasione per donarci una 
qualche rappresentanza La prima ebbe luogo il 9 Maggio corr. 
avanti un uditorio numerosissimo,- lo spettacolo si compose del 
dramma storico di Paolo Giacomelli.- Elisabetta Regina d'In­
ghilterra , che fu applaudito. Il successo della grande attrice 
non poteva essere incerto: la Ristori in tutto il corso delta 
serata venne festeggiata e non vi fu una scena, un grido , un 
gesto che non ci avesse fatto riconoscere la sua superiorità su 
tutti. Majeroni si è fatto apprezzare nella parte del Conte d'Esscx: 
V intiera sala lo richiamò al terzo atto con la grande attrice. 
Egli ha intenzione di ritornare ai Fiorentini di Napoli : la Ri­
stori però farà di tutto per non lasciarselo sfuggire. — Tra 
breve andrà essa a fare un giro in Olanda per duo. mesi ed 
al principio di Settembre, dicesi, andrà al Cartonano di To­
rino. — Nella sala Htrz il j corr. si recitò in favore del Capo­
comico Gagliardi. La Jtislori vi declamò tre canti ; il baritono 
Ludovico Butti vi cantò una romanza del maestro Stanzieri 
con un esito di entusiasmo e il duo de' Puritani insieme al 
Badiali, ove furono applauditi e chiamali due volte alla scena 
dopo la cabaletta L' introito netto superò i 4000 franchi. Il 
Butti è ora in strette trattative col teatro italiano — Ai Bmiffes-
Pariiiennes ha incontrato il pieno favore una graziosa operetta 
del conte Gabrielli • te Petit Cousin. Questa musica è gradevo­
lissima e d'una fluidità tittt'affatto italiana: vi si trova un leg­
giadro motivo di pvaltser, che fu giustamente applaudito. 

V i e n n a — 113 corrente si rappresentò la IVaviafa del 
Verdi, le cui parti erano affidate alla Charton, al Oraziani, al 
Fagotti. Esito assai lusinghiero arrise a quest'opera il di cui 
irindui si dovè replicare. 1 suinenzionati artisti esecutori fu­
rono applauditi ad ogni pozzo e chiamali al proscenio. Termi­
nata l'opera la Chorion, il Graziani, e il Fagotti furono tre 
volte ridomandati. Alle altre rappresentazioni l'esito è stato 
più felice e completo, e interminabili gli applausi. 

AI SIGNORI CAPOCOMICI ITALIANI 
Mi sono impegnalo col capocomico ed artista drammatico 

sig. Luigi Bctlotti-Bon quale autore stipendiato della sua com­
pagnia , per la durata di anni quattro. A termini del nostro 
contratto il mio pseudonimo letterario non deve figurare come 
poeta di compaania sopra verun altro elenco né manifesto. 

Prego i Capocomici tutti di astenersi da tale inserzione 
onde evitare ad essi ed a me spiacevoli conseguenze, Locchò 
però non impedisce punto che io comparisca nei manifesti co­
me autore delle singole produzioni in corso, ed anche di quelle 
che potessi dare al teatro in seguito per imo conto e fuori 
dagli obblighi assunti col mio Capocomico. 

Milano, il 10 maggio 1860. 
iJi'ccardo Castelvecchio 

autore drammatico. 

LOGOGRIFO 
Il capo tuo ch'eguale è al petto dammi 

E sosterrò duemila chilogrammi j , 
Ma se teeo talor, donna, m' adiro 

Nome o ingiuria a compir basta un sospiro; 
Che se il capo mi doni e mezzo il petto 

Il meuto m'orni e a te togli difotto, 
Ma se il petto eoi pie solo mi dai 

Su quattro pie levato mi vedrai. 
Spiegazione del Logogrifo precedente : Ozia. 
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